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Un'altra sorpresa: centinaia di giovani volontari coinvolti nell'organizzazione 

Gente di Festa, gente di Ferrara 
Da uno dei nostri inviati 

FERRARA — Ma che strani 
emiliani saranno mai questi 
di Ferrara che, da due setti
mane ormai, tengono in pie
di questa Festa dell'Unità 
che sta dando risultati inat
tesi per tutti? 

Cerchiamo di capirci. 
Prendiamo un visitatore che 
magari viene dal Sud e non 
conosce il partito emiliano. 
Tuttavia ha letto, più volte, 
dei «mitici compagni di Mo
dena», delle cose belle che si 
fanno a Bologna; ha visto le 
cifre della sottoscrizione ed i 
risultati elettorali, con il Pei 
che (anche quando le cose 
vanno male) resta pur sem
pre attorno al 40%. Il visita
tore, di norma, schiatta d'in
vidia. Soprattutto se non vie
ne da un Sud «nobile» per la 
sinistra (come Napoli o Ta
ranto, per fare solo due no
mi) ma da una zona dove si è 
combattuto decenni per rag
giungere il 20%. 

Questi emiliani — pensa 
— saranno marziani. Ó mo
stri. Comunque gente dell'al
tro mondo. E invece — qui 
almeno, a Ferrara — non lo 
sono. Sono solo uomini e 
donne (tantissime donne) 
che in tremila o quattromila 
da quindici giorni faticano 
per condurre in porto la Fe
sta ne) migliore dei modi. E 
la fatica si coglie a prima vi
sta. Una Festa grande come 
questa ha imposto, infatti, al 
Pei di Ferrara di schierare 
tutti. Proprio tutti: giovani e 
anziani. E nessuno s'è tirato 
indietro. Chi guarda le auto 
ai parcheggi, chi serve il caf
fè, chi cucina, chi raccoglie 
soldi e ordinazioni ai tavoli 
dei curatissimi ristoranti. 
Funziona tutto. Tutto bene. 
Ma — come dirlo? — come 
con una familiare fatica, co
me se a casa mia (per una 
serata in allegria) avessi in
vitato dieci amici al posto dei 
soliti tre e mi trovassi indaf
farato a correr su e giù per la 
cucina, senza più avere la 
possibilità di sedere a tavola 
con loro. Ecco — pur nella 
sua «grandezza» — c'è qual
cosa di familiare, di domesti
co in questa gente, in questa 
Festa. 

Attenzione. Questo non è 
il rituale omaggio al «popolo 
comunista», a come è bello, 
bravo ed efficiente sotto tut
te le latitudini. 

È la testimonianza, inve
ce. di una scoperta. I comu
nisti di Ferrara, infatti, do-

Tanti ragazzi 
e ragazze 

venuti a dare 
una mano 

La politica? 
Troppo 
diffìcile 

«In sezione 
mi annoio» 

«Sì, lavoro 
qui. E non 

sono del Pei 
vendo fare uno sforzo così 
grande hanno avuto l'idea di 
coinvolgere nella gestione 
della Festa centinaia di vo
lontari che non sono iscritti 
né al Pei né alla Fgci. In gran 
parte giovani e giovanissimi. 
Molti «simpatizzanti» o elet
tori comunisti, ma tanti altri 
genericamente «di sinistra». 

Perchè sono venuti e si 
danno da fare da giorni e 
giorni? Perché qui sì ed in 
Sezione no? Insomma — da 
questa angolazione — si può 
avere un'idea della crisi della 
politica? E delle possibili ri
sposte? 

Proviamo a chiederlo 
Rosita, 18 anni — «Mi piac

ciono moltissimo queste co
se. Io sono della Bilancia, un 
animale da società. Ho biso
gno di stare in mezzo alla 

gente, forse anche per vince
re la timidezza. Qui ho lavo
rato anche 10 ore al giorno. 
specie nei primi giorni. Fini
ta la scuola ero stanca di non 
far niente e quest'esperienza 
mi attirava. Sento di render
mi utile. No, se me l'avessero 
chiesto di lavorare gratis per 
la Festa dell'amicizia non 
l'avrei fatto. Come ideologia 
io sono di sinistra, anche se 
ho frequentato una scuola 
femminile dove si parlava 
tra noi più di concerti che di 
politica. Io sono una man-
giatrice di giornali. Ma nella 
politica non ero mai entrata. 
I miei genitori si interessano 
di politica, ma non troppo 
attivamente. L'ambiente del
la politica non mi piace mol
to. Però qui si impara qual
cosa, anche se non posso dire 

di essermi chiarita molto le 
idee. In verità non ho il tem
po per farlo. Qualche volta, 
finito il lavoro, vado a senti
re un dibattito. Ma poi ho 
sonno e vado via». 

Stanca? «No, quando una 
cosa piace non stanca». 

Patrizia, 30 anni — «Io fac
cio il turno di sera: ho una 
bambina e se non torna a ca
sa mio marito non posso ve
nire a lavorare alla Festa. È 
da quest'inverno che dicevo 
ad una mia amica, iscritta al 
Pei, "se c'è bisogno io ven
go". Mi interessava dare un 
contributo per la mia città. 
Amo Ferrara, i suoi monu
menti e ci tengo che sia co
nosciuta. Il Festival, a que
sto, ha dato un grande con
tributo. È vero. Non ho la 
tessera del Pei, ma ai comizi 

— ad esempio — ci vado 
ugualmente. Ma senza tesse
ra mi sento più indipenden
te. Da ragazzina lavoravo e 
studiavo. Ora faccio la casa
linga, ma non sono per nien
te una perfetta casalinga. E 
poi nelle case c'è quel male
detto aggeggio che si chiama 
tv e che impedisce di parlare 
perfino se hai amici a cena. 
Invece a me piace stare con 
la gente e per questo mi pia
ce la Festa. Sto lavorando 
con persone piacevoli e di
sponibili. Per me è un lavoro, 
non un gioco. Mi sto impe
gnando seriamente. La poli
tica oggi sembra abbastanza 
una macchia scura, incom
prensibile. Qui, invece, ci si 
vede più chiaro. Tutti parla
vano di un Pei sconfitto, de
stinato a calare e allora mi è 

FERRARA — Luis Caldera. 
del Fronte sandinista del Ni
caragua, dopo tre ore di di
battito (ma è stata anche 
una manifestazione di soli
darietà) si alza ed abbraccia 
il reverendo americano Phil 
Wheaton, presidente della 
Confederazione delle Chiese 
Nord americane. Lo chiama 
'companero reverendo', e lo 
ringrazia per la solidarietà 
espressa dalle Chiese ameri
cane al Nicaragua, al Salva
dor e Guatemala. «II mio po
polo ed il mio governo — di
ce — stanno facendo molti 
sforzi per la pace. Non altret
tanto si può dire del tuo go
verno: ma l'impegno lo ve
diamo nel tuo popolo. Lot
tiamo uniti perché è in di
scussione la vita della mia 
gente e della tua gente, dei 
miei figli come dei tuoi figli. 
Con queste parole, e questo 
impegno, si e chiuso l'incon
tro sull'America centrale or
ganizzato alla Festa di Fer
rara con l'intervento di Luis 
Caldera. Phil Wheaton. Er
nesto Escobar, vice respon
sabile della sezione esteri del 
Fci cubano: Salvador Sama-
joa, del Fdr — Fmin di El 
Salvador. Gilberto Bonalu-
mi della Direzione della De e 
Renato Sandri, del Comitato 
centrale del Pei. 

Il Nicaragua — ha spiega
to Luis Caldera — è un -pro
blema» per gli Stati Uniti sol
tanto perché ha un governo 
indipendente. L'indipenden
za, il non asservimento, sono 
per gli Usa un nemico. Noi 
non abbiamo nessun atteg
giamento offensivo: il nostro 
esercito è attrezzato pe r di
fendere il nostro paese, non 
per attaccare o invadere. 
Siamo stati in grado di bat
tere Somoza, ed abbiamo 
contato 50.000 morti. Pensa
te che sia possibile abbando
nare oggi la lotta, dopo il 
grande sacrificio che abbia
mo fatto? Siamo impegnati 
per la pace, ma se sarà neces
sario combattere, siamo di
sposti a farlo, per difendere 
la nostra indipendenza. 

La nostra lotta — ha ricor
dato Salvador Samajoa, del 
Fronte Farabundo Marti — 
è una guerra di liberazione 
nazionale. Il regime del Sal
vador è sempre più appog
giato dagli Usa: negli ultimi 
4 anni, gli aiuti militari sono 
aumentati di trenta volte; 
siamo un paese piccolissimo, 
eppure siamo al 4S posto nel
la graduatoria dei paesi aiu
tati dagli Stati Uniti: arriva
no due milioni di dollari al 
giorno, oltre ad armi, aerei, e 
istruttori militari che inse
gnano come massacrare il 
nostro popolo. 

Il sandinista Luis Caldera al sacerdote americano Phil Wheaton 

«Companero reverendo, assieme 
possiamo lavorare per la pace» 

Un incontro sull'America centrale si è trasformato in una manifestazione di solidarietà - Le 
ragioni dell'instabilità: la fame, la miseria, una vita media che non arriva a quarantanni 

Quali sono le cause di 
squilibrio e di ribellione — 
ha chiesto il cubano Ernesto 
Escovar — in America cen
trale? La risposta è nel fatto 
che questa zona e in una si
tuazione gravissima di sot
tosviluppo economico e so
ciale. Il popolo vive nella mi
seria, la fame è un problema 
di enorme gravità. Quando 
la media di vita è di trenta, 
trentacinque anni, c'è il sa
crosanto diritto di ribellarsi. 
L'altra causa è negli Usa, che 
non accettano nemmeno il 
più piccolo cambiamento, in 
un'area che hanno definito 
"strategica", e di sicurezza 
speciale: 

Con la mia organizzazione 
— ha spiegato il reverendo 
Phil Wheaton — assistiamo i 
profughi del Salvador li ac
cogliamo nelle chiese, e a chi 
vuole arrestarli diciamo che 
prima debbono arrestare 
noi. Altre organizzazioni re
ligiose inviano giovani sul 

confine fra Nicaragua e 
Honduras, per impedire, con 
la loro presenza, un'invasio
ne da parte degli Usa. 

L'Europa — ha detto Gil
berto Bonalumi — deve an
dare oltre la solidarietà: oc
corre uno sviluppo di rela
zioni commerciali ed econo
miche, occorre un'opera di 
intermediazione. Nella pro
posta di Fidel Castro, di ri
durre le spese per le armi an
che al fine di aiutare Ameri
ca latina e Terzo Mondo — 
ha aggiunto Alfredo Sandri 
— ci può essere la base di 
una discussione vera, per av
viare un processo di coope
razione e di sviluppo. «Di co
sa avete bisogno in Nicara
gua?», ha chiesto il primo de
gli intervenuti. «Di tutto, ma 
in primo luogo di verità: fare 
sapere chi siamo realmente, 
che società vogliamo co
struire», ha risposto l'espo
nente del Fronte Sandinista. 

Jenner Meletti 

sembrato utile dargli una 
mano a questo Pei. Voglio 
cominciare a dare un po' di 
più ai comunisti. Mi sento in 
dovere di essere più parteci
pe della società? Non voglio 
fare la casalinga chiusa in 
casa. Non voglio vegetare 
più». 

Nicola, 19 anni — «Io ho 
fatto il barista e il cameriere. 
Mi hanno invitato i ragazzi 
della Fgci ad andare a dare 
una mano al "Drive in". Mi 
sono detto: ci vado, ma solo 
per due giorni. Invece ci ho 
preso gusto. Ci siamo subito 
ritrovati in gruppo. C'è il 
punk, il rockettaro, il pani-
naro: ci siamo tutti, eppure 
ci sentiamo uniti. Io d'inver
no studio e lavoro in una ra
dio. L'estate scorsa, invece, 
ho fatto il cameriere e natu
ralmente mi pagavano. Ma 
lavoravo la meta di quanto 
faccio qui. Ed ero stanco 
morto alla fine di una.gior-
nata. Questa volta no. È bel
lo pensare che, bene o male, 
hai attorno tanta gente che 
ha le tue idee. Nel nostro 
stand sono passate tremila 
persone a sera. Pensa quanti. 
Mica tutti giovani, anche ge
nitori con bambini. Sono or
goglioso del nostro "Drive 
in". I giornali ne hanno par
lato bene. Pur avendo pochi 
anni siamo riusciti a dimo
strare che possiamo gestire 
cose che funzionano. Si, all'i
nizio c'era anche qualche 
"melina marcia", che pensa
va di star lì senza lavorare. 
Ma ce ne siamo liberati subi
to...». 

Lorenzo, 22 anni — «Sono 
iscritto al partito e alla Fgci, 
ma — secondo me — l'attivi
tà di partito a un giovane 
rompe le scatole. Sempre la 
stessa, ripetitiva. Invece alla 
Festa si parla. Si ha modo di 
conoscere altra gente. Una 
volta che sei andato in sezio
ne a un'assemblea, invece, ti 
sembra di partecipare sem
pre alla stessa. La politica 
sembra lenta, immobile: i te
mi sono sempre gli stessi. E 
poi qui ci si dà una mano; 
dobbiamo lavorare e correre 
su e giù tutti. Al ristorante 
cinese siamo giovani e an
ziani, ma la differenza di età 
non si sente. In sezione, inve
ce, tra i 20 e i 40 anni sembra 
che ci sia un abisso». 

Carola, 20 anni — «Io voto 
comunista, ma in sezione 
non me la sento di andare. 
Richiede una preparazione 
maggiore che venire qua e 

servire ai tavoli. Non me la 
sento di andare in sezione a 
discutere, quando non cono
sco bene le cose sulle quali si 
discute. Invece questo è un 
modo indiretto per dare una 
mano a un partito che, rap
presentando un terzo degli 
italiani, avrebbe anche dirit
to a governare. Ma voglio ag
giungere una cosa: se la De 
m'avesse chiesto — con la 
stessa gentilezza con cui 
l'hanno fatto i comunisti — 
d'andare a dare una mano 
alla Festa dell'Amicizia pro
babilmente ci sarei andata lo 
stesso». 

Sabrina, 19 anni — «È la 
prima volta che vengo, sta
sera. Ho visto che avevano 
bisogno di altro aiuto, che 
dopo l'ultimo sabato e dome
nica erano stanchissimi e al
lora mi sono detta "ci vado 
anch'io". Non sono iscritta, 
ma mi va di aiutare questo 
partito, di sentirmi attiva. 
Quando studio, cosa che fac
cio di solito, non mi sento al
trettanto attiva». 

Giorgio, 21 anni — «La po
litica a volte è bella. A volte è 
brutta. Ma è sempre molto 
complicata. Anche diffonde
re "l'Unità" è complicato. È 
difficile parlare con la gente, 
superare la timidezza. E poi 
la politica a un giovane sem
bra fatta solo di intrighi e a 
noi gli intrighi non ci appas
sionano. La Festa, invece, è 
semplice, bella. Parli con 
tutti con grande facilità. E 
siccome è un lavoro colletti
vo non si vede neppure se la
vori molto o poco». 

Aurora. 32 anni — «Qui sei 
tenuto più in considerazione 
come individuo. Io sono 
iscritta da anni e in genere, 
nelle sezioni, è tenuto in con
siderazione di più chi parla 
meglio e non si tiene conto 
che non tutti sono disposti a 
dedicare tutto il loro tempo 
alla politica. Così il meccani
smo della sezione, pian pia
no, ti emargina se non sei 
sempre présente. Magari, 
uno è disposto a dare alcune 
ore che potrebbero essere 
ugualmente utili, produttive 
per il partito. Invece, in que
sti casi, ti isolano. Qui invece 
sai che, senza di te, la Festa 
non starebbe in piedi. E per 
una volta ti senti importan
te, sai di contare per quello 
che sai fare». 

Gente della Festa. Gente 
di Ferrara. Solo di Ferrara? 

Rocco Di Blasi 

Pei e Psi si scoprono vicini 
sui problemi dell'urbanistica 

FERRARA — Almeno su temi fondamentali della città e del 
territorio, la sinistra storica sembra che abbia ancora non 
pochi punti di convergenza. A Ferrara, nel dibattito su «Al
ternativa come: città, ambiente e servizi integrati sul territo
rio», Felicia Bottino, presidente dell'lnu ed assessore all'ur
banistica della Regione Emilia Romagna, Guido Di Donato, 
della direzione socialista, Roberto Tonini, segretario geneale 
della Fillea, e Lucio Libertini, responsabile del dipartimento 
casa e trasporti del Pei, hanno fatto coro comune nel denun
ciare la grave arretratezza del quadro giuridico nazionale in 
materia di politica del territorio, contro esperienze, al con
trario. generalmente avanzate nelle amministrazioni locali 
governate dalla sinistra. Si parlato delle aree metropolitane 
(e della necessità di contenerne l'espansione), delle città me
die e piccole (che vanno sostenute), dei costi dell'edilizia (che 
bisogna ridurre), dei centri storici (il cui recupero va privile
giato). Sono vicine alcune scadenze parlamentari: la legge 
sul regime dei suoli e la riforma dell'equo canone. «Per vince
re queste battaglie — ha osservato Libertini — bisogna rico
struire alleanze a sinistra». 

«Quattromila miliardi per 
avere più bus nelle città» 

FERRARA — Il sen. Lucio Libertini ha incontrato alla festa 
una delegazione del coordinamento sindacale nazionale au
tobus per esaminare i problemi del trasporto urbano, del 
fondo nazionale dei trasporti e della produzione di autobus. 
Il coordinamento ha chiesto chiarimenti e impegni alla dire
zione del Pei per fare fronte alla crisi produttiva del settore e 
rilanciare la legge 151 (fondo nazionale dei trasporti). II sen. 
Libertini ha convenuto con la necessità che nella legge finan
ziaria siano stanziati per il triennio prossimo e per gli investi
menti 4000 miliardi e che il Parlamento vari entro l'autunno 
la legge che rende operanti queste decisioni di spesa e di 
modifica. 

L'era del petrolio finirà presto 
Quale energia nel nostro futuro? 

Un dibattito sulle fonti «alternative» con Zorzoli, Romita, Reviglio e Nebbia 
Le polemiche sul nucleare - Una spesa annua di oltre trentacinquemila miliardi 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — A volte si sen
tono cifre di fronte alle quali 
l'uomo della strada viene 
colto da svenimento. Eccone 
una: l'Italia ha speso nel 
1984 la somma di 35.600 mi
liardi per importare energia 
dall'estero. E la massima 
causa del disavanzo nella 
nostra bilancia dei paga
menti e corrisponde circa al 
6°^ delnostro reddito nazio
nale; secondo Franco Revj-
glio, presidente dell'Eni, è 

anche la causa principale del 
nostro lento sviluppo: se po
tessimo porci al livello di Rf t 
e Francia (che importano 
energie per somme corri
spondenti al 4% del reddito 
nazionale) risparmieremmo 
dodìci-tredicimila miliardi 
l'anno che sarebbero decisivi 
per la nostra economia. 

Dal dibattito «Energia: a 
ciascuno la sua», svoltosi alla 
festa con la partecipazione di 
Reviglio presidente Eni, Gio
vanbattista Zorzoli (Comita

to centrale del Pei), Pierluigi 
Romita (ministro del Bilan
cio e della programmazione) 
e Giorgio Nebbia (deputato 
della Sinistra indipendente) 
sono emersi più punti di con
tatto che di disaccordo. Tutti 
ritengono che l'importazio
ne di energia sia il principale 
vincolo allo sviluppo della 
nostra economia, che sia ne
cessario affidarsi a fonti 
energetiche alternative al 
petrolio, che occorre incenti
vare la produzione nazionale 

dovremmo passare da 2 a 7 
milioni di tonnellate di greg
gio all'anno), che la questio
ne del nucleare va affrontata 
con tutte le possibili precau
zioni. È sui tempi e sui modi 
di tali realizzazioni, ovvia
mente, che nascono i primi 
dissensi. 

Zorzoli, per esempio, so
stiene che se anche si realiz
zasse il piano energetico del 
governo, nel 1995 (cioè fra 
dieci anni) l'Italia sarebbe 
ancora più dipendente dal

l'estero, per un carico di 
energia pari a tre volte la 
media europea. E fa notare 
che il primo passo per una 
politica di sviluppo è il buon 
funzionamento degli enti 
energetici statali, che invece 
sono ancora strutturati (è il 
caso dell'Enel) in base a una 
legge di oltre vent'anni fa o 
sono oggetto di manovre po
litiche tutt'altro che limpide 
(è il caso dell'Eni e del recen
te «venerdì nero»). 

Nebbia (esperto di ecolo
gia e di merceologia) è molto 
duro: va bene usare il carbo
ne, ma non servendosi di 
centrali «paleotecniche» co
me quella costruita a Bari, 
non va bene usare il nucleare 
(al di là delle preoccupazioni 
ambientali) se ci si serve di 
tecnologie la cui installazio
ne è talmente costosa da ren
dere economicamente sba
gliata l'operazione. 

Anche Romita, d'altronde. 
sul nucleare è molto chiaro: 
•Non ne sono entusiasta. E 
un male necessario, da rea
lizzare in misura limitata, 

come passaggio di transizio
ne verso l'energia ricavata 
dalla fusione dell'idrogeno». 

Ma forse è anche vero, co
me ha detto Re viglio, che le 
polemiche sul nucleare han
no in parte spiazzato il dibat
tito sulle fonti energetiche e 
che una risorsa alternativa 
al petrolio (sempre più costo
so e con riserve non inesau
ribili) è una scelta obbligata. 
Reviglio ha parlato de lgas 
naturale, sia prodotto in Ita
lia sia acquistato dall'estero 
(i nostri principali fornitori 
sono Urss e Olanda), che ci 
consentirebbe di sfrattare 
una rete di gasdotti (17.000 
chilometri) che ci pone al 
primo posto nel mondo; e del 
carbone, le cui riserve sono 
molto più ricche di quelle pe
trolifere, e che con l'impiego 
di nuove tecnologie (già spe
rimentate dai sovietici in Si
beria) dovrebbe diminuire di 
molto il proprio tasso di in
quinamento. 

al. e. 

*1tè 
OGGI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 ALTERNATIVA COME: «Sradicare il sistema dell'e

versione». La questione mafia. Partecipano: Francesco 
Forleo, segretario del Siulp (sindacato di polizia): Antonio 
Sassolino, della direzione del Pei; Gianni Ferrara, deputato 
della Sinistra Indipendente; Giovanni Ferrara, senatore del 
Pri (della Commissione parlamentare antimafia; Leoluca Or
lando Cascio. sindaco d» Palermo; Pier Luigi Vigna, magi
strato. Conduce: Abdon Alinovi, del Comitato centrale Pei 
(presidente della Commissione antimafia). 

ORE 21.00: «Indipendenza, libertà, democrazia in America Lati
na». Partecipano: Jorge Montes. della direzione del Parti
to comunista cileno; Gian Carlo Pajetta. della segreteria 
nazionale del Pei; Valdo Spini, della direzione del Psi; Sal
vador Samajoa. della commissione politico-diplomatica 
del Fdr-Fmln di El Salvador-Nicaragua. Presiede: Ugo Maz
za. segretario della federazione del Pei di Bologna. 

TENDA UNITA 
ORE 18.00: «Come si fa informazione in occidente». Partecipano: 

Gaspare Barbiellini Amidei. giornalista del «Corriere della 
Sera»; Enzo Biagi. giornalista; Edwm Yoder. giornalista del 
«Washington Post»; Walter Veltroni, responsabile della 
Sezione comunicazioni di massa della direzione del Pei. 
Presiede: Vincenzo Bertolini. segretario della Federazione 
del Pei di Reggio Emilia. 

ORE 21.00: «Telenovelas: la ripetitività nella fantasia». Partecipa
no: Gian Carlo Ferretti, critico letterario di «Rinascita*: 
Piero Vivarelli, regista: Carlo Freccerò, di Canate 5; Riccar
do Pazzaglia. attore; Mano Spera, direttore di «Grand Ho
tel»; Vincenzo Vita, del Comitato centrale Pei; Lucelia San-
tos, attrice; Nehana Tersigni, giornalista di «Epoca». Con
duce: Gianni Mina, giornalista. 

SPAZIO FUTURO 
ORE 21.00: «Nuove frontiere delle telecomunicazioni. Incontro 

con le imprese». Partecipano: Pier Luigi Moroni. presi
dente Sielte-Facet: Giuseppe Massari. Ibm; Umberto Sil
vestri. Stet; Bruno Lamborghini. Olivetti. Presiede: Rada-
mes Stefanini. Conduce il sen. Maurizio Lotti. 

SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: L'aperitivo in musica. Ottoni del Conservatorio Fresco-

baldi di Ferrara. Roberto Rossi, Marco Paolini. Luca Bra-
ghiroli, Amanzio Bergami, Roberto Ronchetti. 

ORE 21.00: «Gli anni della Costituzione: gli anni delle donne». 
Partecipano: Tina Anselmi. aei'a direzione De; Elena Mari-
nucci. della direzione del Psi; Giglia Tedesco, del Comitato 
centrale Pei (vice presidente del Senato). Presiede: Roma
na Bianchi, deputato, del Comitato centrale Pei. 

LIBRERIA 
ORE 21.00: «Narratori a confronto». Partecipano: Alfredo Antona-

ros. Giuliana Berlinguer, Aldo Busi, Gianni Celati. Franco 
Cordelli. Damele Del Giudice. Francesca Duranti. Gianfran
co Manfredi. Roberto Pazzi. Antonio Tabucchi, Pier Vitto
rio Tondelli. 

RIDOTTO TEATRO COMUNALE 
Seminario internazionale. «La presenza di Gramsci 

nella cultura Latino-americana. Relazioni di: Juan Car
los Portantiero. Arnaldo Cordova, José Nun. Sinesio Lo
pez. 

ARENA 
ORE 21.45: Ornella Vanoni - Gino Paoli. 
GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 20.30: Film: «Non son degno di te» (1965) di E. Fizzarotti. 

Ospite della serata Claudio Villa. 
ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE IN - FGCI 
ORE 18.00: Video clips. 
ORE 23.00: Veglia internazionalista in musica: Sud America e Nicara

gua. 
LA CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: «Adesso batteteci le mani». Presentazione di uno 

spettacolo di animazione finale. 

DOMANI 
SPAZIO CENTRALE 
ORE 18.00 «Nord-Sud debito estero e transizione democratica in 

America latina». Partecipano: Arnaldo Cordova, docente 
di Dottrine politiche. Università nazionale del Messico, pre
sidente del Gruppo deputati Psum; Fernando Gasparian, 
responsabile internazionale del Pmdb; Gerardo Chiaromon-
te. presidente del Gruppo Pei del Senato: Teodoro Petkof. 
docente di Economia politica. Università culturale del Vene
zuela. deputato, presidente del «Movimento al socialismo»: 
Karl Rudolf Huneber. redattore della rivista teorica delI'Spd 
(Nene Gesetschatt); Phil Wheaton. della presidenza della 
Confederazione delle Chiese nordamericane. 

ORE 21.00: «Coesistenza fra Est e Ovest: Prospettive della di
stensione e problemi della militarizzazione dello spa
zio». Partecipano: Paolo Bufalini. della Direzione Pei; Ro
berto Fieschi. del Comitato centrale Pei. 

TENDA UNITA 
ORE 18.00 «Non solo Parsifal». Partecipano: Giglia Tedesco, della 

Direzione Pei: Paola Gaiotti. presidente della Lega democra
tica. Conduce: Beppe Del Colle. 

ORE 21.00: «Protezione civile: esigenze, realtà, tragedie». Parte
cipano: Roberto Vitali, segretario regionale del Pei Lom
bardia: Roberto Viezzi. segretario regionale Pei Friuli: Giu
seppe Zamberletti. ministro della Protezione civile. Presie
de: Bruno Racck>. segnar io nazionale Cgil vigili del fuoco. 

SPAZIO FUTURO 
ORE 21.00: «Cittadini e riforma dello Stato». Partecipano: France

sco Caroleo. segretario nazionale del Movimento federati
vo democratico; Diano Francesconi, presidente Usi 16 di 
Roma: Tonino Lente". dell'esecutivo nazionale Cgil; Gio
vanni Coletti, vicedirettore delle Ferrovie dello Stato; Ago
stino Mariane11>. della direzione del Psi: Rmo Serri, presi
dente nazionale dell'Arci. Coordina: Antonello Fatomi, del
la sezione problemi dello Stato della direzione Pei. 

SPAZIO DONNA 
ORE 18.00: «Cucir» e sensualità». Partecipano: Patrizia Romagnoli, 

Federico Grilli. Giacinto Rossetti. 
ORE 21.00 «Le disavventure del signor Priapo, o della crisi del 

mito virile». Partecipano: Guido Alnasi. Arturo Carlo Qum-
tavaile. Roberta Tatafiore. Coordina: Anna Del Bo Soffino. 

ORE 23.00 Cortometraggi: «La malizia, il peccato, l'ammiccamen
to nei film dalle origini agli anni trenta». 

LIBRERIA 
ORE 17.00: Laboratorio di scrittura condotto da Lea Melandri. 
ORE 21.00: «Il ritorno alla prola muta». Il teatro di Pina Bausch. 

Partecipano: Leonetta BentrvogCo. Italo Moscati. Mario 
Pasi, Ugo Voib (m collaborazione con Ubw Libri). 

ORE 23.30 Poeti nella notte. Inediti editi di poeti emiliani. Testi e 
letture di: Giuseppe Cahcem. Corrado Costa. Francesco 
Gateati. Adriano Malavasi. Lorenza Meletti. Marco Taro. 
Giorgio Teggi. 

RIDOTTO TEATRO COMUNALE 
Seminario internazionale. La presenza di Gramsci 

nella cultura latino-americana. Relazioni di: Teodoro 
Petkof, Carlos Nelson Coutmrto. Xavier Gorostiaga S.J.. 
Akne Frambes Alzerega. Nicola Badaloni. 

ARENA 
ORE 21.45: Kid Creole and the Coconuts. 
GHIACCIO BOLLENTE 
ORE 21.00: «C'era un ragazzo che come me antavm i Beatles e i 

Rolting Stones». Stona di ordinaria co!on<zzazior.e angto-
amencana. Partecipano: Gianni Borgna. Mano Luzzato Fe-
gu. Gianni Mmà. Walter Veltroni, Edoardo Vianetto. Anto
nello Vendati. 

ORE 24.00: Quiz di mezzanotte. Sanremo canta. 
DRIVE IN - FGCI 
ORE 18.00: Video Cfcps. 
ORE 22.00: Parliamo di moda e look. Sfilata di moda con Cnoose Life. 
LA CITTA DEI RAGAZZI 
ORE 18.00: Festa della musica. Concerto per bambini, musicisti, mon

golfiere e... pagliaccio. 
ORE 20.00: Inaugurazione delia Fontana musicale dì Antonio Ut*. 
BAR SPORT 
ORE 21.00: L'Emilia nel pallone. Partecipano: (cucci, E. Fabbri. Leno

ni, G. CortieetU. Coordina: L. durimi. 


